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PREFAZIONE 

 

Il viaggio, lo spostarsi, il migrare, mettersi o essere in 
movimento sia da un punto di vista fisico che come metafora di 
cammino, pellegrinaggio o passaggio sono condizioni note e 
comuni alle civiltà umane di tutte le epoche e zone geografiche 
che si espletano di volta in volta con significati e modalità 
diverse. Il tema del viaggio è, quindi, universalmente 
riconosciuto e rilevante. Il sociologo  Eric J. Leed sostiene che 
tramite la metafora del viaggio si esprimono anche transizioni 
e trasformazioni legate ai riti d'iniziazione e di passaggio in 
cui il viaggio e l'idea del movimento rappresentano "una fonte 
di riferimenti continui per spiegare aree di pensiero o di 
esperienza che ancora non sono familiari ai nuovi iniziati che 
vi entrano".  Il viaggio, secondo Leed, è intrinsecamente legato 
all'esperienza, poiché tramite il conosciuto, il già esperito si 
tenta di acquisire l'ignoto e ciò giustifica il gran numero delle 
espressioni metaforiche legate al movimento. E siccome il 
movimento è "un'esperienza di mutamento familiare a tutti gli 
esseri umani dal momento in cui acquisiscono la locomozione 
durante la prima infanzia", allora il viaggio è un "paradigma 
dell'esperienza autentica e diretta". Dall’analisi del termine 
esperienza, Leed trae la considerazione secondo cui “questa 
concezione dell'esperienza come cimento, come passaggio 
attraverso una forma d'azione che misura le dimensioni e la 
natura vere della persona o dell'oggetto che l'intraprende, 
descrive anche la concezione più generale e antica degli effetti 
del viaggio sul viaggiatore". Il viaggio, a ben guardare, genera 
e soddisfa un bisogno di mutamento, che riguarda un aspetto 
poco indagato dalle nostre psicologie, cioè sull’effetto del 
viaggio sul viaggiatore, sulla sua psiche, sulla sua mente. La 
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mobilità territoriale produce, infatti, dei cambiamenti sulla 
concezione dell'io, dell'altro e dei rapporti umani, in altre 
parole un cambiamento della percezione che il viaggiatore ha 
di sé e degli oggetti che lo circondano prima, dopo e durante il 
viaggio. Inoltre  la concezione del viaggio e dell'esperienza, 
così come i suoi effetti sulla mente hanno seguìto un'evoluzione 
nel corso dei secoli, che ha portato sia alla radicale 
trasformazione della percezione di sé e del movimento, sia alla 
progressiva distruzione del rapporto fra viaggio ed esperienza. 
L'evoluzione dell'uomo nella civiltà occidentale è stata 
accompagnata dal mutare delle tipologie di spostamento. Da 
un nomadismo come necessità di sopravvivenza, la società 
stanziale ha dato vita a spostamenti per finalità utilitaristiche, 
commerciali o culturali,  fino ad arrivare al viaggio di piacere 
e al turismo di massa generato dalla possibilità dello 
spostamento rapido. Negli ultimi tempi, come se la curva 
evolutiva stesse  implodendo su se stessa,  si assiste da un lato 
ad un nuovo nomadismo come espressione di mancanza 
d'identità, e dall'altro alla formula "viaggiare senza partire" 
determinata dallo sviluppo di Internet e della realtà virtuale. 
Questo viaggio in Perù, una terra di magia del Sudamerica, 
articolandosi nelle sue tappe suggestive  e affascinanti 
dimostra come, per fortuna, non ci si trovi di fronte a ciò che 
Umberto Galimberti descrive circa "quegli spostamenti estivi 
che impropriamente chiamiamo viaggi ma che non hanno nulla 
del viaggio, perché non ci offrono davvero l'esperienza dello 
spaesamento che, facendoci uscire dall'abituale, e quindi dalle 
nostre abitudini, ci espongono all'insolito, dove è possibile 
scoprire come un diverso cielo si stende sulla terra, come la 
notte dispiega nel cielo costellazioni ignote, come una diversa 
religione ordina le speranze, come un'altra tradizione rispetto 
alla nostra fa popolo, come la solitudine fa deserto, l'iscrizione 
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fa storia, il fiume fa ansa, la terra fa solco, e i nostri bagagli 
fanno ancora Occidente". 
L’andare per siti archeologici, l’indagare i misteri e le 
emergenze che da sempre mantengono intatto il loro fascino, il 
comparare le notizie ufficiali col ragionamento logico fa di 
questo e-book un taccuino del viaggiatore archetipico, un 
supporto a nuove indagini, un memorandum per curiosi e 
studiosi che non si accontentano delle informazioni 
standardizzate dei cataloghi delle agenzie viaggi o del mare 
magnum del web ove trova casa tutto e il contrario di tutto. 
Il discorso sul viaggiare resta così un percorso per sua natura 
aperto, nel quale è possibile rinvenire da un minimo di 
retaggio culturale degli antichi e originari viaggi fino alle 
forme più consapevoli del significato integrale del termine. Per 
usare ancora le parole di Leed, “non muore chi collega il 
proprio termine ai propri inizi…” 
 

Simonetta Santandrea 
�
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ESSERI E TRADIZIONI MISTERIOSE, CANYON DEL 
COLCA, CANDELIERE DELLE ANDE E LAGO 

TITICACA 

 

Andare in Perù non è facile. Oltre ai disagi, alcuni certi, altri 
possibili, dei voli intercontinentali (viaggi interminabili, valige 
perse, coincidenze aeree mancate, burocrazia aeroportuale da 
non credere etc) si aggiungono quelli tipici del luogo. 
L’altitudine (si arriva anche 5.000 metri) crea un indubbio 
malessere (nel migliore dei casi) ma soprattutto è l’utilizzo 
delle strade che si presenta come un vero tour de force. Esse 
sono un vero “colabrodo” di buche fra le quali gli autisti dei 
mezzi di trasporto sono costretti a fare le gimcane (col risultato 
che i pullman sono spesso guasti o hanno le gomme bucate). 
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Anche i taxi sembrano auto d’altri tempi, con il risultato che, a 
volte, quando procedono in salita, hanno bisogno di una 
“spinta” supplementare (e magari sotto la pioggia battente …). 

 

 

A parte questo, il viaggio è da sogno. Vediamolo nel dettaglio 
con ovvia predominanza per gli aspetti mysteriosi. 
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Esseri e tradizioni misteriose 

 

Quanto segue ci è stato raccontato dalla guida (dietro miei 
pressanti pungoli) durante i lunghi tragitti in pullman. Il più 
famoso fra gli esseri soprannaturali è il cosiddetto karisiri o 
pishtaco. Ha la cattiva abitudine di approfittare delle persone 
che dormono isolate o in luoghi aperti, succhiandone il grasso 
corporeo. Solo un rapido e tempestivo intervento di uno 
sciamano, e delle sue arti magiche che si basano sull’utilizzo 
delle foglie di coca, può scongiurarne la rapida morte. Questo 
modus operandi non può che richiamare alla memoria l’altro 
“succhiatore” per eccellenza, il chupacabra (mostro, alieno?) 
che pare, però, preferisca, delle proprie vittime, il sangue. 
Sembra, poi, sia molto consultato dalla popolazione indigena lo 
aysiri, persona ritenuta dotata della capacità di rintracciare cose 
o persone toccando semplicemente oggetti che con esse sono 
venuti a contatto (una sorta di psicoscopia). Non da meno è lo 
yatiri, guaritore e capo spirituale. Laggiù, prima che dal 
medico, si passa da questo carismatico personaggio per il quale 
la vera causa della malattia non sta nel corpo ma nell’anima 
(anch’essa curata, e ti pareva, con foglie di coca). Rimanendo 
in ambito “esoterico”, ricordiamo la cittadina di Huasao, nei 
pressi di Nazca, dove, pare, che l’uso della magia bianca e nera 
sia “pane quotidiano”. Purtroppo i peruviani hanno anche la 
malsana abitudine di tagliare la punta delle orecchie ai gatti 
perché ritengono che la loro forma a triangolo abbia a che fare 
con il demonio. Infine, è uso e costume, prima di iniziare la 
costruzione di un’abitazione, offrire doni alla Madre Terra (in 
lingua quechua Pacha Mama). Questi vengono infossati nel 
terreno ed incendiati. Se non bruciano completamente significa 
che il dono non è stato “gradito”  e quindi va rifatto ma, 
soprattutto, arricchito.     
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Canyon del Colca 

 

Luogo famoso per la possibilità di ammirare il maestoso volo 
del condor sopra il fiume Colca, che serpeggia vorticoso fra 
imponenti pareti rocciose che superano i 2000 metri. Se il 
condor ha pensato bene di negarsi, la delusione è stata ripagata 
(ma credo che il discorso valga solo per me …) dalla vista, 
seppur non proprio da vicino, di due interessantissimi punti 
archeologici: alcune tombe nobiliari sopraelevate ed un tavolo 
rituale, entrambi preinca. Le tumulazioni si presentano come 
buchi nell’alta parete rocciosa ed in esse (e questo è l’aspetto 
interessante) sono stati ritrovati numerosi crani dalla strana 
forma allungata.  
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La spiegazione ufficiale? Con tavole e bende si costringeva la 
testa del neonato a crescere in quel modo. Il tutto per 
distinguere la classe nobiliare dalle altre e per devozione alla 
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“montagna sacra” (dalla forma triangolare) che, con la sua 
preziosa acqua, dispensa la vita. E’ per lo stesso motivo che, a 
volte, le Madonne vengono rappresentate con l’ampia veste 
proprio in  tale forma triangolare. Di crani allungati ne esiste, 
poi, una importante collezione presso la città peruviana di Ica. 
Ma si tratta di una tradizione comune in moltissimi luoghi della 
Terra, che ci siano o non ci siano montagne (come in Egitto). 
Come mai, allora, tanti popoli diversi, lontani nello spazio e nel 
tempo, hanno avuto la stessa idea? Alcuni studiosi li pongono 
in relazione con una possibile razza extraterrestre, intendendo 
dire che i crani allungati siano di extraterrestri oppure ne 
abbiano voluto ricordare le fattezze. Oppure potrebbero 
rimandare ad un’antica ed evoluta cultura-madre i cui uomini 
dolicocefali sarebbero stati in grado di spostarsi via terra o 
mare negli angoli più remoti del pianeta. Altri ricercatori 
ricordano, invece, che approssimativamente triangolare è la 
forma dell’utero, fonte e simbolo della vita stessa. 
Personalmente mi sono fatto un’idea diversa, una semplice 
intuizione, ovviamente tutta da comprovare. Lo sviluppo 
anomalo della calotta cranica non potrebbe indurre la 
manifestazione di straordinarie facoltà cerebrali? In fondo non 
sappiamo come “reagisca” in queste condizioni un meccanismo 
così complesso e delicato come il nostro cervello. Ecco che 
allora i “nobili” sarebbero apparsi diversi e superiori non solo 
nell’aspetto fisico ma soprattutto intellettivo. Anche il “tavolo 
rituale” presenta aspetti poco chiari. Già la sua posizione ai 
limiti di un precipizio lascia perplessi. 
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“tavolo rituale” 

E poi come mai, la serie di coppelle e canalette che si 
presentano sono comuni a tantissime popolazioni antiche? 
Basta guardare vicino a casa nostra, al Monte Musinè, ad 
esempio. Rappresentazioni stellari, religiose o cosa? Vedendo 
sulla cima piemontese certi accostamenti con oggetti che 
richiamano in tutto e per tutto i cosiddetti “dischi volanti” il 
dubbio che ci sia dell’ “altro” viene. 

 

Foto “ufo Musinè” 
(per la cronaca, ritenuta un falso dagli “scettici”) 

www.materterra.it/Article57.htm  
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Candeliere delle Ande 
 
 

 

 

Il Candeliere appare improvviso e maestoso in tutta la sua 
imponenza sul fianco di una delle tante isole della Riserva 
Nazionale di Paracas. Alto 200 metri e largo 50 sembra 
rappresentare (appunto) un candeliere o un fiore dal triplice 
fusto. 
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Buio totale sul significato, sui costruttori, sulla data di 
creazione. Per alcuni è un simbolo massone, per altri opera di 
pirati o degli antichi inca. A me sembra ricordare il tridente di 
Nettuno oppure una sorta di fulmine stilizzato. Non 
dimentichiamoci che la sua presenza è sempre stata associata in 
tutte le antiche culture alla divinità. L’unica certezza è il 
metodo costruttivo, che vedremo molto meglio rappresentato a 
Nazca.  
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Lago Titicaca 

 

Luogo magico dove, davvero, il cielo sembra incontrarsi con la 
terra. 

 

 

 

La guida, a “microfoni spenti”, e, devo dire, con notevole 
titubanza, mi ha raccontato alcuni episodi di cui è rimasta 
protagonista oltre a certe leggende locali. Pare, dunque, che 
effettivamente si vedano luci misteriose entrare ed uscire dal 
lago. La spiegazione “locale”? O velivoli extraterrestri oppure, 
e questa è stata per me una vera novità, una sorta di scambio 
energetico fra uno dei tre punti di contatto per eccellenza che 
esisterebbero fra terra e cielo. In pratica nel lago Titicaca, a 
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Giza ed a Macchu Picchu (a creare una specie di triangolo 
magico) essi (cioè il cielo e la terra) si manifesterebbero come 
sono realmente, e cioè due entità separate, che, per qualche 
sconosciuto motivo, tali non appaiono ai nostri occhi. I 
fenomeni luminosi costituirebbero, in buona sostanza, la loro 
modalità di “comunicare”. Secondo una consolidata tradizione 
indigena (di cui parlano anche i conquistadores), la zona 
sarebbe stata abitata, nella remota antichità, da una popolazione 
di giganti che avrebbe costruito una “città perduta”, non 
lontano dalle sponde del lago ma in territorio boliviano. 
Adagiata sulla vicina collina si può osservare la cittadina di 
Puno, famosa in tutto il Perù per la Santisima Virgen de la 
Candelaria. Si tratta di una festa in onore della Vergine Maria 
e ha una delle sue manifestazioni più spettacolari nella sfilata, 
in costumi quasi carnevaleschi, di tutte le etnie della nazione. 
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Ma per gli appassionati di ufo, Puno, ricorda ben altro. Come 
dimenticare, infatti, che proprio in questo luogo nel settembre 
del 2007 “qualcosa” (le testimonianze parlarono di una “palla 
di fuoco”) cadde dal cielo e creò un cratere largo trenta metri e 
profondo sei. Si parlò, ovviamente, della caduta di un 
meteorite, ma la spiegazione non convinse nessuno, nel 
momento in cui le persone (ed animali) che si erano precipitate 
sul luogo dell’impatto cominciarono ad accusare malesseri e ad 
ammalarsi (forse causati dall’aria pestilenziale che ristagnò 
nella zona per diverso tempo). Di cosa si trattò? Il mistero 
rimane anche se “ufficialmente” l’ipotesi “meteorite” non è ma 
stata ritirata (e la guida, da me interrogata, non si è spostata da 
quanto di un solo “millimetro”). 

 

 

iwanttobelieve.splinder.com/tag/avvistamenti 
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NAZCA 

 

L’arrivo alla Pampa Colorada di Nazca avviene tramite la 
mitica Panamericana che attraversa da nord a sud l’intero 
continente americano. 

 

 

Ma prima di giungere al piccolo ed omonimo centro abitato si 
incontra, ai margini della strada, quello che è definito come il 
Mirador, una piattaforma metallica sopraelevata, dell’altezza di 
quattordici metri. 
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È il primo contatto con il “mondo delle linee di Nazca”, come 
un eloquente cartello ricorda a chi possa capitare lì per caso. 

 

 

 

Esso permette, a chi non se la sente, di poter vedere 
“qualcosina” senza sobbarcarsi i disagi fisici e psicologici del 
sorvolo aereo (e pure economici, visto che basta meno di un 
dollaro, contro i 75 del noleggio dell’aeroplano). Purtroppo è 
davvero poca cosa: dalla cima si intravedono alcune linee 
irregolari che si fa molta fatica a ricondurre ad un qualche cosa 
che ricordi figure e geometrie (certo, sempre meglio che stare a 
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terra dove non si ha la minima percezione di quanto è stato 
tracciato nella pianura circostante). 

 

 

 

Il vento spazza la zona in modo veramente incessante ed è 
naturale chiedersi come le linee sul terreno siano rimaste tali 
nei secoli. Pare che il terreno riscaldandosi (ed oscurandosi) 
crei una sorta di cuscinetto d’aria calda che lo isola dagli agenti 
atmosferici (inoltre, qui, non piove mai). Francamente la teoria 
mi sembra poco convincente. Pur non avendo la possibilità di 
entrare all’interno della pampa, ho visto chiaramente che i 



���
�

turbini di vento spostano le pietre (seppur piccole) … alla 
faccia del “cuscinetto”….  Quindi il mistero mi sembra 
sostanzialmente irrisolto. Il giorno seguente, di buon’ora, ci 
siamo avviati verso l’aeroporto per poter finalmente godere 
della visione ottimale della piana di Nazca. La pista era piena 
di piccoli aerei pronti a soddisfare le esigenze di un turismo in 
sempre maggiore espansione. Il velivolo contiene sei posti, 
pilota compreso. Lo spazio all’interno è veramente ridotto, mi 
è sembrato di essere in una “scatola di sardine” (niente a che 
vedere con il comodo elicottero usato dal Giacobbo di Voyager 
…). Ed il caldo era soffocante. L’aereo solitamente attende per 
qualche minuto, a motore acceso, il via libera dalla torre di 
controllo; qualcuno a bordo, più nervoso degli altri, ha pensato 
bene di ricordare quando, tempo fa, morirono, su quei cieli ed 
in una collisione aerea, alcuni turisti italiani. Per distogliere il 
pensiero ho chiesto al pilota, mezzo in inglese e mezzo in 
spagnolo, come si fa ad essere sicuri che siano stati davvero i 
Nazca (200 a.C. – 600 d.C) a creare le linee nel terreno. Pare 
che il tutto dipenda dalla similitudine con alcune ceramiche 
riconducibili sicuramente dalla cultura Nazca. A rafforzare la 
teoria, ci ha pensato, poi, il test del radiocarbonio condotto su 
alcuni pali ritrovati nei pressi delle figure. Ma è tutto qua?! I 
Nazca potrebbero aver “copiato” sui loro manufatti quanto 
trovato già sul terreno. Come si fa, poi, ad essere sicuri che i 
pali siano coevi con la produzione dei disegni? Senza 
considerare che molte linee attraversano i letti di antichi fiumi 
come se fossero ad essi antecedenti. A volte l’archeologia 
lascia perplessi … Nel frattempo è iniziata la “lezione”. Il 
pilota ci ha spiegato che sono stati realizzati asportando pochi 
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centimetri della parte superficiale più scura, ma che ancora non 
si conosce il vero motivo per il quale siano stati realizzati (le 
varie teorie astronomiche, religiose e quant’altro non sono 
sufficientemente credibili). Poi, finalmente, siamo partiti. Si 
raggiunge rapidamente la quota di crociera (poche centinaia di 
metri). La pianura sottostante appare di tonalità che sfumano 
dal grigio al marrone. Mi ha sorpreso il fatto che debbano 
passare diversi minuti prima di poter avvistare le figure e che 
esse siano piuttosto distanziate le une dalle altre. Fotografare 
non è facile sia perché il sole, non più basso sull’orizzonte del 
mattino, toglie le ombre alle cose, sia perché l’aereo, per 
permettere la miglior visione possibile, si inclina 
continuamente ed alternativamente da una parte e dall’altra. A 
confondere la prospettiva un numero veramente impressionante 
di linee che si incrociano, si dividono, il tutto sullo sfondo di 
una interminabile ramificazione di letti di fiumi in secca. Senza 
considerare che, oltre a fotografare, si vuole anche 
“assaporare” lo spettacolo sottostante. Mi ha stranamente 
ricordato quegli scontri fra particelle subatomiche che si 
vedono nei testi di fisica. I contorni delle figure sono però 
molto precisi. Si comincia con la “balena”. Si prosegue con il 
“trapezio”. E poi l’”astronauta”, su una montagnola color 
ruggine. 
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Mi ha colpito il fatto che abbia la mano destra alzata in segno 
di saluto (o di benvenuto), come in attesa di qualcuno che stia 
per scendere dall’alto. Poi il capo … occhi a parte non ha 
rilievi facciali, come se indossasse una maschera o un casco. E 
poi via via altre figure come il “colibrì” ed il “ragno”. 
Quest’ultimo è considerato una raffigurazione della 
costellazione di Orione, ma, soprattutto (si dice), di un 
rarissimo ragno della foresta amazzonica del genere Ricinulei. 
Francamente la cosa mi lascia qualche dubbio, confrontandolo 
con la fotografia ed il disegno del piccolo aracnide. 
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Foto e disegno ricinulei - 
http://www.geocities.com/tocatlampa/ricinulei.htm 

 

Credo si tratti di un “semplice” ragno. I Nazca, tra l’altro, 
usavano rappresentare alcune divinità in forma di ragno perché 
esso ha caratteristiche considerate importanti: la capacità di 
tessere (quel popolo era molto abile nel trattare la tela), la 
forma tentacolare (simbolo di potere) ed il preannunciare la 
pioggia (la zona è arida). Uno strano “rettangolo” mi ha fatto 
capire come a Von Däniken sia venuta in mente l’idea dello 
“spazioporto” extraterrestre.  
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Effettivamente ricorda una pista di atterraggio per aerei (e la 
presenza del cosiddetto “astronauta” rafforza in parte questo 
concetto). Esistono però due cose che, a mio parere, stridono 
con questa idea. Quando ero in attesa di salire al Mirador mi 
sono chinato ad osservare il terreno. E’ troppo soffice e friabile 
(seppur non sabbioso) per poter fare da base d’appoggio ad un 
velivolo che plana. Poi, durante il sorvolo, ci si rende conto di 
come, figure a parte, la pampa sia un vero “gomitolo”  di linee 
e lineette (che a volte attraversano colline). Che senso 
avrebbero? Anzi, esse finirebbero per confondere un ipotetico 
pilota in fase di discesa (senza considerare che la zona è 
inutilmente troppo vasta, ben 520 km quadrati). Diverso è 
invece il discorso se si ipotizza che, in un tempo immemore, 
siano davvero scesi dal cielo gli “dei” e che le raffigurazioni 
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siano una sorta di culto del cargo. In pratica gli antichi Nazca 
avrebbero inteso, in questo modo, invitare le “divinità” a 
tornare fra loro. Dopo mezz’ora di volo siamo ritornati 
nuovamente con i piedi per terra e lo stomaco …in alto. Ma ne 
è valsa la pena. C’è un pensiero, però, che mi è frullato nella 
testa: esiste una correlazione fra il sottosuolo così ricco di ferro 
(come ci ha raccontato la guida) e le linee? Mi sono ricordato 
che gli aerei moderni, in fase di atterraggio, intercettano una 
sorta di “sentiero di discesa” (in pratica succede che la guida 
del velivolo passa al pilota automatico che, seguendo impulsi 
elettromagnetici provenienti da antenne poste sulla pista, 
riporta il velivolo a terra). Ora, grandi quantità di ferro 
producono forti campi magnetici. Se opportunamente 
indirizzati potrebbero … ma probabilmente è solo fantascienza. 
Interessanti ceramiche Nazca, con i medesimi motivi artistici e 
il presunto attrezzo usati per creare i solchi nel terreno, si 
possono ammirare nel museo archeologico di Lima. 
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ceramiche nasca 
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CUZCO 

 
Cuzco, l’antica capitale Inca, è un luogo dove la 
concentrazione di misteri è veramente unica. Addentrandosi 
nelle vie cittadine, la matrice architettonica spagnola risulta 
evidente ma anche quella del preesistente insediamento Inca 
non è da meno. Il nostro viaggio inizia dalla vicina Laguna de 
Huaypo. La zona è stata, ed è, testimone di importanti 
fenomeni di U.S.O. (i cosiddetti ufo sottomarini). La guida 
stessa mi ha raccontato di suoi conoscenti che, anni fa, videro 
un globo luminoso immergersi nel lago, nel medesimo istante 
in cui si spense il motore della propria automobile. Ma anche la 
Laguna de Urcos, a 45 km da Cuzco, in fatto di misteri, non è 
da meno. La tradizione racconta che Huascar, fratello del 
sovrano Inca Atahualpa, gettò nelle acque del lago una pesante 
catena d’oro massiccio, lunga ben 20 metri, pur di non farla 
cadere nelle mani degli avidi conquistatori spagnoli. 
Ovviamente, nel corso dei secoli, schiere di cacciatori di tesori 
si sono avventurati nelle profondità del bacino lacustre ma 
(pare) senza esito. Ed arriviamo a Cuzco. La città ha 
un’importante cattedrale, che ne domina la piazza centrale. 
Vediamone brevemente le “stranezze”. Cominciamo dal 
cosiddetto Cristo “nero” (unico caso, mi diceva la guida, in 
tutto il paese). Tutti conosciamo le “Madonne Nere” (ad 
esempio, in Italia, abbiamo quella di Loreto), forse meno la 
versione “maschile” del fenomeno. La guida ci ha spiegato che 
la motivazione del “nero” è duplice: il fumo delle candele, che 
nel corso dei secoli pervade l’ambiente sacro, e l’idea 
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dell’artista di fare il Cristo a somiglianza degli indigeni che 
sono, appunto, di pelle scura. Teoria non particolarmente 
convincente, a dire il vero. Innanzi tutto il colore che si nota 
sulla statua è troppo marcato ed omogeneo per essere attribuito 
a semplici cause aeriformi. Poi essa non può spiegare la 
presenza di artefatti “neri” in zone geografiche dove la 
popolazione non è affatto di “colore”. Usciti dalla cattedrale e 
girando a sinistra per la stretta via Hatunrumiyoc, si entra in 
una delle tante aree “mistero” di Cuzco. Quasi subito si 
incontra la famosa pietra Inca dei “dodici angoli”. 
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Voltato l’angolo, sulla destra, si trova (in realtà non è 
facilmente intuibile) l’immagine di un puma (animale sacro per 
i Maya), creata predisponendo ad hoc le pietre murarie. 

 

 

 

Poco lontano, in via Peatonal, troviamo (come ricorda anche la 
targa civica muraria) i bassorilievi di sette serpenti. 
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La figura del serpente, associata spesso a quella umana (i 
cosiddetti uomini-rettile o serpente) è comune a tantissime 
tradizioni e mitologie. La stessa letteratura ufologia abbonda di 
incontri con “rettiloidi”, senza parlare delle teorie 
“cospirazioniste” che assicurano che una razza di “umanoidi-
rettiliani” controllerebbe l’Umanità dalla notte dei tempi. E 
visto che siamo in tema “ufologico” cito a memoria un classico 
caso di “oggetto diurno” della classificazione Hynek, 
raccontatomi dalla guida. Stava giocando a calcio con alcuni 
amici quando la loro attenzione venne attratta da tre oggetti 
argentei, fermi sulla “verticale”. Successivamente, con un 
rapido scatto, si mossero ad angolo retto, emisero bagliori 
multicolori e schizzarono via in un batter d’occhio. Ritornando 
a Cuzco, la vera sorpresa è stata la visita alla cripta della 
Iglesia La Merced. Credo che quanto segue sia pressoché 
sconosciuto nella casinista ufo art. 
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L’immagine “rubata” ad un attento custode, intento a 
controllare che non si usassero macchine fotografiche e 
telecamere, mostra un classico fenomeno ufologico ante 
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littaram. Si vedono tre piccoli oggetti luminosi (sfere di luce?) 
all’interno di un edificio, dai quali si dipartono altrettanti raggi 
luminosi. Per comparazione ricordiamo il “Battesimo di 
Cristo” di Aert De Gelder. 
 

 

www.roswell.it/category/ufologia/dal-passato 

 

Passiamo ora al Corichanca (“recinto d’oro”), antico tempio 
Inca del sole (in parte sovrastato da una chiesa cattolica), che 
ospita il famoso, e spesso citato, ombelico del mondo 
(ovviamente tale era solo per il mondo Inca). 
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http://www.roswell.it/category/ufologia/dal-passato 
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Ombelico del mondo 
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Pare che la struttura fosse dedicata anche ad una misteriosa 
stella chiamata coyllor e, in verità mai identificata. 
Interessantissimo visualizzarne la tecnica architettonica: i muri 
sono inclinati verso l’interno e sono presenti delle nicchie di 
scarico del peso della struttura (ricordiamo che nella zona sono 
frequenti i terremoti). E, come in tante altri edifici, le pietre 
aderiscono perfettamente le une alle altre, senza l’utilizzo di 
calce o altri collanti (piccoli residui di gesso presenti, ci ha 
fatto notare la guida, sono dovuti ad uno strato di copertura 
messo a suo tempo dagli spagnoli). Nel sito è presente anche 
un pannello illustrativo che spiega la strana modalità di 
rappresentazione del cielo da parte del popolo Inca. Le 
costellazioni, per esso,  non erano costituite da asterismi 
stellari, cioè da un’unione immaginaria di stelle, ma erano una 
idealizzazione di spazi scuri nella volta stellata (una sorta di 
planisfero al “negativo”). 

 

 
Costellazione inca 
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Costellazione inca 

 

Curioso, pure, la “carta geografica” policroma che permetteva 
agli Inca di localizzare, rispetto a Cuzco, i principali luoghi 
sacri (wakas) dell’impero. 
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L’uscita dalla città ci ha permesso, dopo un breve percorso fra 
ripidi tornanti, di dominarla dall’alto. Visualizzare i tratti del 
puma nella pianta della zona storica non è stato, però, facile. 
Sono riuscito ad intravederne la “coda”, la “schiena”, la “testa” 
e null’altro, anche a causa di uno sviluppo urbanistico un poco 
caotico. 



���
�

Q’ENQO E SACHSAYUAMAN 

�

Q’enqo 
 

La zona periferica di Cuzco è pregna di siti archeologici. Si 
inizia da Tambomachay (dedicato al culto dell’acqua). E’ un 
susseguirsi di piccole cascate e di costruzioni che si innalzano 
su più livelli ai margini di una strada sterrata che divide 
idealmente in due il conglomerato di abitazioni. 
 

 

Tambomachay 
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Si prosegue per Pukapukara (zona doganale e di 
avvistamento). Qui si nota una cosa interessante e cioè la 
diversa tecnica costruttiva rispetto a Cuzco. Le pietre sono 
molto più piccole e si è fatto uso di fango come collante (tanto 
è vero che spesso negli interstizi cresce dell’erba).    

 

 

 
 

 

Pukapukara 

�
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dettaglio mura 

 

Ho provato a “grattare” la superficie delle pietre (ovviamente 
di nascosto) ed è decisamente tenera (a dispetto a quella di 
Cuzco che è  durissima). Come a dire che le “mani” che vi 
hanno lavorato sono diverse. Non potrebbe essere che le 
costruzioni dell’antica capitale siano il retaggio di una civiltà 
precedente? E, poi, si arriva a Q’enqo. Il sito, avvolto ancora 
nel mistero, sembra essere un centro cerimoniale. 
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altare sotterraneo 

 

Vi sono due cose che appaiono alquanto strane. La prima è la 
presenza di vie cave di etrusca memoria. Si tratta di sentieri 
tagliati nella roccia del tutto simili a quelli che si trovano in 
Toscana (con la variante che qui, apparentemente, sembrano 
senza senso). 
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Via cava inca 
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Pitigliano, via cava di fratenuti 

Come mai, allora, popolazioni così distanti hanno avuto la 
stessa “idea”? (concetto non ripreso da altre popolazioni). La 
seconda, purtroppo non visualizzata per la “fretta” della guida, 



�	�
�

è la presenza al “contrario” di “gradini” posti su una parete 
rocciosa (cioè i medesimi sono sporgenti verso l’esterno 
anziché l’interno, come fossero rovesciati). Credo possa essere 
la testimonianza di un cataclisma che ha portato alla luce parte 
di una struttura sotterranea (un tempio?). 

 
Sachsayuaman 

 

Siamo sempre alla periferia di Cuzco, luogo dalle costruzioni 
imponenti (in parte depredato dagli spagnoli perché usato come 
cava di materiale per le chiese). Ma Sachsayuaman che cos’è? 
Una fortezza, un tempio? Non si sa. Le mura ciclopiche, poste 
su tre livelli, dominano la pianura dove ogni anno, in memoria 
delle antiche tradizioni, si festeggia il Sole. 

 

 

Panoramica Sachsayuaman 
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pianura sachsayuaman 

I massi giganteschi aderiscono perfettamente gli uni agli altri, 
con un sapiente dosaggio degli angoli per distribuire in modo 
ottimale il peso della costruzione. 
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La domanda che ho inevitabilmente posto alla guida è: come 
hanno fatto a trasportare ed innalzare simili pesi? Le pietre, 
lavorate con sabbia, sarebbero già state in loco e 
successivamente calate dall’ “alto”, lungo il pendio sul quale si 
snoda la struttura. Mi sono guardato attorno, a parte il sito in 
senso stretto, non è che le pietre siano poi così abbondanti. 
Come si può esser sicuri che fossero davvero lì (ed il dubbio 
era venuto anche ai conquistadores)? Alla obiezione che tale 
tecnica, in ogni caso, non può giustificare le mura ugualmente 
ciclopiche di Cuzco (ove non si possono far rotolare verso il 
basso) … non ho avuto risposta. E, poi, guardando bene le 
pietre, non si riescono a vedere tracce della benché minima 
lavorazione. Viene da chiedersi, inoltre, come mai siano 
presenti porte gigantesche, considerando che gli inca non 
brillavano certo per l’altezza? La zona sarebbe, poi, percorsa 
da misteriosi tunnel sotterranei, dalla destinazione ignota. La 
guida stessa, in via confidenziale, mi ha raccontato che da 
giovane aveva percorso una di queste gallerie. Partiva dalla 
fortezza, si inoltrava per diverse decine di metri per poi 
spuntare all’aria aperta. In un altro tunnel, invece, molto più 
lungo e profondo, ed ora chiuso per motivi di sicurezza, si 
perse, alcuni anni or sono, un gruppo di studenti (la guida, 
però, che abita a Cuzco, mi ha confessato che la vicenda vive 
molto sul “si dice”, con pochi riscontri al riguardo). Solamente 
uno di loro si salvò, spuntando improvvisamente con una 
pannocchia d’oro in mano dal pavimento del Coricancha. 
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Porta  Sachsayuaman 
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OLLANTAYTAMBO 

�
La ventosa Ollantaytambo. E’ una sorta di tappa di 
avvicinamento al mitico Macchu Picchu. Siamo nella “Valle 
Sacra degli Inca”, una sorta di piccolo paradiso a 3.000 metri di 
altezza, dove il clima è sempre mite, non nevica mai e ci sono 
ben tre raccolti agricoli all’anno. 

 

 

Valle sacra 

 
Il sito è caratterizzato da ripidi terrazzamenti che fronteggiano 
una montagna carica di mistero, il Pinkuylluna. 
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Terrazzamenti 
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Volto montagna misteriosa 

 
Se guardiamo, infatti, al centro della foto si può notare una 
disposizione di rocce che richiama, senza particolari sforzi, il 
profilo di un uomo. La fronte accigliata, gli occhi, la bocca, il 
naso e la barba sono, infatti, sufficientemente chiari (alcuni vi 
vedono anche una corona sul capo). Barba? Si, proprio quella 
barba che, in teoria, gli inca non dovevano conoscere perché il 
loro volto è glabro. Rappresenterebbe il dio 
(barbuto)Tunupa/Viracocha, modellato da spericolati artisti 
inca. Alcuni vedono nel profilo del monte anche l’immagine di 
una donna. 
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www.infoperu.com/nl/view.php?lang=nl&p=86 

Francamente, nonostante abbia cercato tale profilo da diverse 
prospettive, ho fatto fatica a rintracciarlo. Mi sembra, piuttosto, 
un semplice inganno ottico. Il monte sarebbe anche servito 
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come osservatorio astronomico, traguardandolo  dal Tempio 
del Sole, posto sulla montagna opposta. Il 21 giugno, giorno 
del solstizio d’inverno, il sole e le Pleiadi sorgono, infatti, alla 
sinistra del monte, negli equinozi l’astro, al contrario, nasce 
proprio sul suo culmine, nel solstizio d’estate alla sua destra. 

 

 

Tempio del Sole 
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Alba sole 

 

Strane sporgenze dai muri sarebbero servite agli inca, secondo 
la guida, come appoggi per sollevare massi giganteschi 
(francamente il meccanismo mi è apparso alquanto nebuloso e, 
come tale, poco credibile). 
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Sporgenze 
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Mi è sorta l’idea che in realtà potrebbe trattarsi delle tracce 
residue di un qualcosa che è andato quasi completamente 
perduto e di cui non può che sfuggirci il significato. Una 
curiosità: se, come mi ha raccontato l’accompagnatore, il 
fenomeno dei crop circles in Perù è pressoché sconosciuto, è 
frequente, al contrario, notare, sulle pareti delle montagne, 
delle artistiche raffigurazioni. A volte si tratta di parole o 
semplici lettere, in alcuni casi di curiosi rettangoli. Si 
tratterebbe di semplici trovate pubblicitarie o di opere ludiche 
di studenti liceali. A mio avviso, però, la giustificazione non è 
molto plausibile  per i cosiddetti “rettangoli”. 

 

�

Disegni su montagne 
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MACHU PICCHU 

�
Machu Picchu, la città perduta degli inca nella foresta 
amazzonica, scoperta nel 1911 da Hiram Bingham1 dopo un 
lungo ed avventuroso viaggio (non per nulla la sua figura ha 
ispirato il personaggio di Indiana Jones). Si trattò di un vero e 
proprio caso di seredentipy (in pratica, si cerca una cosa ma se 
ne trova un’altra, nello specifico Bingham bramava di scoprire 
la mitica Vilcabamba). Per raggiungere il sito ci sono due 
modi: il faticoso cammino inca (inka trail), quaranta chilometri 
di saliscendi, quattro giorni di trekking ad oltre 2.000 metri di 
quota (da prenotare con sei mesi di anticipo) oppure la 
combinata treno – pullman (da sconsigliare a chi soffre di mal 
d’auto per la tortuosità del percorso). Niente auto e niente 
elicottero, dunque. 
 

�������������������������������������������������������������
1  Nel 2008 una serie di documenti scoperti negli archivi americani e 
peruviani da alcuni studiosi internazionali, tra cui lo storico americano 
Paolo Greer, rivelano che fu il tedesco Augusto Berns a scoprire invece 
Machu Picchu nella seconda metà dell'800, il quale costituì una società per 
sfruttarne le ricchezze.  Berns scoprì la località nel 1867, 44 anni prima che 
l'esploratore americano Hiram Bingham la rivelasse al mondo occidentale. 
Greer e i suoi colleghi puntano ora a localizzare i tesori perduti, molti dei 
quali potrebbero essere finiti in collezioni private. A tal proposito, è recente 
la notizia che il governo di Lima richiede con fermezza la restituzione di 
circa 5400 reperti archeologici, tra i quali 340 oggetti preziosi, ceramiche e 
utensili in bronzo, che lo stesso Bingham portò a Yale, università nella 
quale lavorava, dopo la scoperta del sito di Machu Picchu, per poterli 
studiare e classificare nell’ateneo statunitense. Nel 1921 solo alcuni reperti 
furono rispediti nel territorio originario e da allora la disputa legale “Lima – 
Yale” si trascina nel tempo senza trovare soluzione.(N.d.r.) 
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Cammino inca 

 

Treno 
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Percorso in pullman 

 

Dall’alto si domina a strapiombo la valle dell’impetuoso fiume 
Urubamba. 
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Urubamba 

 

Il sito mette soggezione per la sua complessità (non percepibile 
dalle fotografie) e per la sua apparenza di “sospensione”. 
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Machu picchu 

 
Come ci si sposta dalla zona centrale, infatti, le pareti della 
montagna scendono ripide ed altissime verso la valle 
sottostante (proprio per questo non adatto a chi soffre di 
vertigini). A parte questo chi scrive (e non solo) ha vissuto una 
sensazione di disagio dalla causa non ben definita (e mai 
sperimentata nei tanti siti archeologici visitati nel corso degli 
anni). Si tratta, naturalmente, di considerazioni soggettive e di 
nessun valore scientifico ma ho la sensazione che ci possa 
essere un collegamento con l’abbandono della città (la cui 
causa è sconosciuta), avvenuto prima dell’arrivo degli 
spagnoli. Perché lasciare una zona così nascosta e, quindi, 
sicura? Ufficialmente, la teoria più accreditata,  è per sfuggire 
agli Conquistadores, ma la cosa non ha senso per 
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l’inaccessibilità del luogo stesso. Non è, allora, blasfemo 
battere strade alternative, perché la causa potrebbe avere 
origini ben più “oscure”. Già la costruzione, in sé, pone degli 
interrogativi. Come può trattarsi di una “città”, come ritiene 
l’Archeologia Ufficiale, quando, al massimo, essa poteva 
contenere 500-1000 persone? 
 

 

Gruppo abitazioni 

 

Che senso aveva farsi carico di fatiche inimmaginabili 
(ricordiamo che siamo in quota ed ogni sforzo fisico costa 
notevole fatica) pur sapendo che il conglomerato urbano non 
poteva, per limiti di spazio, avere un ulteriore sviluppo? 
Evidentemente era qualcosa d’altro. Secondo una consolidata 
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teoria esoterica (in parte avallata dall’ufologia) esisterebbero 
nel mondo delle “finestre”, poste sui “confini” fra la nostra e 
un’altra dimensione (popolata da creature del Male). A 
“protezione” di esse sarebbero stati eretti edifici sacri (come il 
monastero della Pietraia, vicino a Chiavari) o imponenti 
costruzioni. Non vorrei (si tratta, ovviamente, di pura 
speculazione) che l’impianto di Machu Picchu fosse stato 
costruito a tale scopo ma che, per cause imprecisate, non fosse 
riuscito nel proprio intento. In altre parole, “Qualcosa” o 
“Qualcuno” potrebbe essere venuto “di qua”, costringendo gli 
abitanti ad una fuga, apparentemente e per noi, immotivata. Il 
sito è, in ogni caso, ricco di misteri. Cosa rappresentano, ad 
esempio, quei due cerchi posti a rilievo sul pavimento della 
Sala dei Mortai (così chiamata per semplice convenzione)? 
 

 

2 cerchi cortile 
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Come mai sono stati ritrovati, soprattutto, scheletri femminili? 
Come mai, studiando gli allineamenti astronomici, la città 
sembra vecchia di 4000 anni? 

 

 

 

Intiwatana, pietra verticale per lo studio del movimento del sole ricavata 
nel punto più alto della città da un’unica roccia naturale. 



���
�

 

Orizzonte ovest traguardato da un tempio 
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Cosa rappresentano quella serie di gradini che non portano a 
nulla? 
 

 

�

Gradini 

� �
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MUSEO ARCHEOLOGICO DI LIMA 

�
Tappa finale, il museo archeologico di Lima. 
 

 

Museo 

 

È piccolo, di recente costituzione ed il rapporto con il visitatore 
è improntato ad un discreto permissivismo, a differenza di 
quanto succede normalmente nei musei di tutto il mondo (ad 
esempio, si possono tranquillamente fare fotografie con il 
flash). Parliamo di vasi, che è un po’ il motivo conduttore di 
tutto il materiale esposto. Le figure che li decorano sembrano 
un concentrato di “mostri”, con aspetti a dir poco misteriosi. Si 
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tratta di ceramiche preinca ed inca, a volte rappresentano strani 
animali, 
 

 

 

Vasi 

altre, irreali figure umane. 
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Umanoidi 

 

Ma la vera sorpresa è quando si osservano attentamente le mani 
ed i piedi di certe apparenze antropomorfe. 

 

 

Umanoide 
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Infatti, mentre nella parte destra hanno quattro falangi, in 
quella di sinistra cinque. Ho fatto notare la cosa alla guida del 
museo, ma non ha saputo fornirmi una giustificazione.   
 

 

 

Umanoide 
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Stavolta le dita sono sempre tre. Infine uno splendido 
esemplare di quipu, una sorta di “promemoria” inca di 
informazioni numeriche e letterarie. 

 

 

Quipu 

 
La guida ha sottolineato che gli inca non conoscevano la 
scrittura (avevano solo la lingua parlata, il quechua) e questo 
era uno dei modi per ovviare, nella vita quotidiana, a tale 
mancanza. Mi sono permesso di osservare che, se questa è la 
posizione dell’Archeologia Ufficiale, non tutti gli studiosi la 
pensano allo stesso modo. E la riprova è un cartellone che ho 
trovato casualmente appeso in un negozio di artigianato locale. 
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Alfabeto inca 
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Si tratta di una sorta di alfabeto cromatico, ma pur sempre di 
una legittima modalità di comunicazione scritta. In 
conclusione, un consiglio ai lettori per le prossime vacanze: se 
potete, fate un bel viaggio in Perù, è si faticoso, ma 
indimenticabile. 

�  
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